
Mons. Ján VOJTAŠŠÁK

Personalità slovacche per l’Europa

1877-1965
Servo di Dio, vescovo di Spiš,  

coraggioso pastore del popolo di Dio,  
padre di tutti coloro che hanno sofferto senza colpa

“Il Vescovo sopporta tutto in modo esemplare. È forte ... „
(Cardinal Ján Chryzostom Korec,  

compagno di cella di Ján Vojtaššák)



Ján Vojtaššák nacque il 14 novembre 1877 
a Zákamenné da una famiglia contadina 

slovacca. Aveva dieci fratelli. Dopo gli 
studi liceali decise di studiare teologia a 
Spišská Kapitula. Ricevette l’ordinazione 
presbiterale il 1° luglio 1901. Accanto alla 
cura dei fedeli nelle difficili condizioni dei 
paesi di montagna curò la pubblicazione 
della rivista popolare Svätá Rodina. Dopo 
la nascita della Cecoslovacchia nel 1918 
ebbe inizio una nuova epoca 
e Vojtaššák fu uno dei primi 
tre vescovi nel nuovo Stato. Fu 

consacrato il 13 febbraio 
1921 per la diocesi di Spiš. Il 
vescovo Vojtaššák intraprese 
subito il rinnovamento 
spirituale della diocesi. 
Diffuse la devozione per 
l’Eucaristia, istituì l’adorazione perpetua 
del Santissimo Sacramento nella diocesi. 
Guidò la carità cattolica in Slovacchia, 
fondò scuole cattoliche e costruì nuove 
chiese. Quando nel 1939 fu creato lo Stato 
slovacco furono istituiti nuovi organi. 
Uno di essi, il Consiglio di Stato, ebbe solo 
rilevanza rappresentativa. Le Chiese, le 
diverse nazionalità e le associazioni di 
rilievo ebbero in esso i loro rappresentanti. 
I vescovi cattolici inviarono al suo interno 
il vescovo Vojtaššák. Il Consiglio di Stato 

in realtà non ebbe di fatto influenza sulla 
politica statale che era dipendente dalla 
Germania. 

Nel 1945 fu ricostituita la Cecoslovacchia 
e il partito comunista entrò a far parte 
del Governo. Il vescovo Vojtaššák prese le 
difese delle scuole cattoliche di fronte alla 
nazionalizzazione da parte dello Stato e 
ciò fu utilizzato come pretesto per il suo 

internamento forzato nella casa 
missionaria a Spišský Štiavnik 

il 5 maggio 1945. Tra i vescovi cattolici 
il vescovo Vojtaššák fu colui che più di 
tutti prese apertamente le difese dei 
diritti della Chiesa e osservò che ciò che 
si era sperimentato fino a quel momento 
dimostrava che un compromesso oppure 
un accordo con il potere politico non 
era possibile. Il suo atteggiamento 
intransigente si scontrava con  i piani dei 
potenti. Per questo nel 1950 fu prelevato 
dalla diocesi e messo in carcere. Il vescovo 
Vojtaššák fu interrogato con aspra violenza 
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e con pressioni psicologiche. Dovette 
subire i metodi duri appresi dalla scuola 
sovietica. Fra essi rientravano le alzate 
durante la notte, le camminate prolungate 
senza soste, le bastonate, la fame, le 
minacce di morte, ecc. Lo scopo di questi 
metodi era mettere la persona dapprima 
in stato di stress e poi indurla all’apatia e 
a lasciarsi andare, così da diventare uno 
strumento remissivo privo di volontà che 
giungesse a testimoniare contro se stesso e 
a sottoscrivere le accuse infondate.  Infine, 

nel 1951 fu condotto  
 

davanti al Tribunale 
comunista  insieme 

ai vescovi Michal Buzalka e Pavol Gojdič. 
Vojtaššák fu condannato a 24 anni di 
carcere per i crimini di tradimento 
militare, alto tradimento, spionaggio e 
trame contro la Repubblica Cecoslovacca. 
Le sue condizioni di salute per la sua età 
elevata erano critiche. Ma non perse mai 
l’ottimismo e non si lamentò mai. Giunse a 
pesare solo 57 chili. Il vescovo Vojtaššák nel 
corso dell’esecuzione della pena divenne 
spesso vittima di umiliazioni da parte delle 
guardie e di alcuni compagni di prigionia. 
Dovette subire ancora bastonate, la fame, 
la privazione del sonno, le sveglie forzate 
durante la notte. Nel carcere di Leopoldov 

le guardie spesso andavano nella sua 
cella a infastidire e torturare il vescovo 
Vojtaššák. I sorveglianti lo spogliavano e gli 
facevano fare flessioni fino allo sfinimento 
delle forze. Un’altra umiliazione fu legata 
allo scherno e alle offese alla sua dignità 
vescovile. Dovette portare la frusta al posto 
del pastorale e al contempo fu bastonato 
con il manganello. Dagli interrogatori che 
dovette subire durante l’esecuzione della 
pena tornava in pessime condizioni. Egli, 
comunque, soffrì in quanto innocente ed 
era consapevole di non avere nessuna colpa.



“I più anziani tra voi ricordano 
certamente la personalità ammirevole 
del vescovo Ján Vojtaššák e i fratelli 
grecocattolici la figura di Pavol Gojdič. 
Entrambi furono incarcerati sulla 
base di processi farsa. Essi oggi sono 
meritevoli che si proceda al processo 
canonico della loro beatificazione 
perché hanno reso una testimonianza 
di servizio fedele alla Chiesa e alla 
Slovacchia” (San Giovanni Paolo II  
durante la celebrazione solenne sul 
Monte Mariano di Levoča in Slovacchia 
nel 1995).

***
“Non l’ho visto abbattuto bensì, come 
sempre, sereno, rassegnato alla volontà 
di Dio. Egli non pensava a sé stesso ma 
ai suoi figli spirituali accomunati dalla 
medesima sorte, anche a quelli rimasti 
nelle parrocchie e alle sue pecorelle” 
(don Viktor Trstenský, compagno di 
cella di Ján Vojtaššák).

***
“Per tutti noi la sua immensa forza e la 
fede fu la speranza che noi saremmo 
sopravvissuti. Per lui, questa sofferenza, 
fu l’adempimento ultimo della sua vita” 
(don Josef Čech, compagno di cella di 
Ján Vojtaššák)

Il rilascio del vescovo Ján Vojtaššák dal 
carcere avvenne grazie alle trattative che a 
quel tempo si svolsero tra i rappresentanti 
della Cecoslovacchia e della Santa Sede 
nel 1963.  Trascorse il resto della sua vita 
in internamento forzato lontano dalla sua 
diocesi a Senohraby vicino a Praga. Il vescovo 
Ján Vojtaššák fu vittima di un processo-
farsa politico. Nelle prigioni comuniste 
trascorse undici anni e un mese della sua 
vita, nell’internamento in totale due anni. 
Durante l’esecuzione della pena, fu lasciato 
alla completa mercé dei suoi aguzzini che 
gli causarono grandi sofferenze psichiche e 
fisiche. In conseguenza di ciò le sue condizioni 
di salute peggiorarono rapidamente ma 
egli non si lamentò mai, anzi ebbe sempre 
speranza. Con l’accettazione della sofferenza 
ricevette nuove forze e divenne così un 
sostegno per altre persone sofferenti. 
Divenne in questo modo un’autorità 
generalmente riconosciuta in Slovacchia, il 
padre di coloro che sono stati imprigionati 
ingiustamente, il simbolo della Slovacchia 
cattolica sofferente. Nonostante quello 
che aveva vissuto perdono a coloro che 
lo facevano soffrire e che nel loro odio 
avevano l’intenzione di annientarlo e 
condurlo alla morte. Il martirio del vescovo 
Vojtaššák doveva essere una morte lenta 
accompagnata da afflizioni e vessazioni 
continue. Il regime temeva la morte del 
Vescovo in prigione, pertanto cercò una 
strada subdola per annientarlo. Il vescovo 
Vojtaššák doveva essere cancellato anche 
dalla memoria dei fedeli. Egli non veniva 
menzionato ufficialmente oppure, 
comunque, ogni menzione di lui doveva 
essere negativa. Nonostante questo è 
perdurata nei fedeli una viva ammirazione 
nei suoi confronti che continua di fatto fino 
ad oggi.
Il 27 settembre 1990 con la riabilitazione 
giudiziale il vescovo Ján Vojtaššák fu 
pienamente liberato da tutte le accuse 
derivanti dall’unica sentenza che era stata 
pronunciata contro la sua persona il 15 
gennaio 1951.
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